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Atrent’anni dalla firma del
Concordato l’insegnamento

della religione cattolica in Italia
pare godere di ottima salute, con
un tasso di adesione di poco infe-
riore al 90% nella media naziona-
le.

Lo dimostra l’ultima ricerca di
settore, basata su un campione rap-
presentativo di circa 3.000 inse-
gnanti di religione e di oltre 20.000
studenti di ogni ordine e grado di
scuola.

Quello che si evince dalle rileva-
zioni, condotte come ogni anno
dalla Cei, è che tale disciplina
risulta oggi ancora vitale nella
scuola italiana, soprattutto per
quanto concerne il grado di soddi-
sfazione degli studenti che scelgo-
no ogni anno di avvalersi di tale
insegnamento.

Tra i motivi della scelta di avva-
lersi dell’Irc tende ancora a preva-
lere l’appartenenza religiosa.
Anche il calo contenuto che si è
registrato nel corso degli anni (da
una percentuale del 93,5% regi-
strata nel 1993-94 si è passati nel
2014-15 all’87,8% di alunni che si
avvalgono dell’Irc) è spiegato
nella maggior parte dei casi con la
presenza di stranieri con diversa
appartenenza religiosa. Nonostan-
te ciò, il 91,7% degli insegnanti di
scuola statale e il 56,8% di quelli
di scuola cattolica dichiarano di
avere in classe anche alunni non
cattolici, che ugualmente seguono
le lezioni di religione. 

Sono sempre tanti gli alunni che

si avvalgono dell’insegnamento
della religione, pur potendo fare
altro. Trovano interessante il con-
fronto con le altre culture e con la
storia del nostro paese; anche il
confrontarsi con le proprie vicende
famigliari, a volte segnate da disa-
gi, ma ricche di umanità e di valo-
ri, diventa motivo di crescita per
tutti.

A questo si aggiunge la preferen-
za di una prassi didattica piuttosto
varia e orientata verso forme attive
e partecipate. Gli insegnanti di
scuola statale dichiarano di far uso
soprattutto di una lezione dialoga-
ta (83,9%), seguita dal ricorso ad
audiovisivi (61,6%), lavori di
gruppo (55,4%), lezione frontale
(55,0%), collegamenti interdisci-
plinari (51,7%), sussidi digitali
(48,7%).

Il gradimento verso le lezioni di
religione è stato valutato dagli stu-

denti su una scala da 1 a 10, regi-
strando risultati esaltanti soprattut-
to nella scuola primaria, dove metà
degli alunni assegna un bel 10,
producendo una media superiore al
9; negli anni successivi si scende
un po’, ma si rimane quasi ovun-
que al di sopra dell’8 o poco meno. 

L’indagine ci presenta un inse-
gnamento della religione che regge
bene alla facoltatività, allo scarso
numero di ore, alla “debole” inci-
denza nella valutazione, grazie alla
alta professionalità degli insegnan-
ti che “in questi anni si sono for-
mati seriamente nelle Facoltà teo-
logiche” (Mons. Galantino) e al
loro impegno scolastico a tempo
pieno. Quest’ultimo è agevolato
dalla notevole presenza di laici
(96%) tra gli insegnanti di religio-
ne.
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L’IRC: UNA MATERIA CHE PIACE
A trent’anni dal Concordato,
quasi il 90% degli studenti sceglie di frequentarla

di Orazio Ruscica*
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Il tema della “valutazione” è diventato centrale nell’intero
sistema scolastico italiano. In tale prospettiva, nel mese di

novembre del 2015, è stata istituita la Conferenza per il coor-
dinamento funzionale del sistema nazionale di valutazione con
lo scopo di coordinare i tre soggetti che tale “sistema” com-
pongono: INVALSI, INDIRE e Contingente ispettivo.

Nella primavera del 2016 è stata quindi avviata la valutazio-
ne di un limitato numero di istituzioni scolastiche sulla base di
quanto disposto dal Regolamento del sistema nazionale di

valutazione (DPR 80/2013), con la previsione di un progressi-
vo ampliamento delle scuole destinatarie. Sono 175 le scuole
inizialmente visitate dai Nuclei di Valutazione esterna (NEV),
individuate tramite una procedura di campionamento casuale
(comprese le scuole paritarie).

La valutazione dell’istituzione sco-
lastica coinvolge tutte le sue compo-
nenti: dirigenti, insegnanti e persona-
le ATA; ma anche genitori e studenti
sono interessati, pur con modalità
diverse, considerato che lo scopo
fondamentale è quello di migliorare e
garantire l’efficienza e l’efficacia del

sistema educativo di istruzione e for-

mazione (DPR n. 80/2013). Con rife-
rimento agli studenti, gli ambiti di osservazione sono: la ridu-
zione della dispersione scolastica e dell’insuccesso scolastico;
la riduzione delle differenze tra scuole e aree geografiche nei
livelli di apprendimento degli studenti; il rafforzamento delle
competenze di base degli studenti rispetto alla situazione di
partenza; la valorizzazione degli esiti a distanza degli studenti
con attenzione all’università e al lavoro (Direttiva n. 11 del 18
settembre 2014). 

E’ opportuno evidenziare che gli interventi dei Nuclei di
Valutazione esterna (NEV) sono collocati, cronologicamente,
successivamente all’anno scolastico 2014-2015, anno in cui
tutte le scuole hanno avviato il processo di autovalutazione
(Rapporto di autovalutazione - RAV) ed hanno predisposto poi
il Piano di Miglioramento (PdM). Gli interventi dei Nuclei di
Valutazione esterna quindi, all’esito della “visita”, dovrebbero
in effetti intervenire sui Piani di Miglioramento allo scopo di
innalzare la qualità dell’offerta formativa e l’innovazione degli
ambienti di apprendimento.

La valutazione esterna deve prendere in considerazione
innanzitutto il “contesto” e quindi: la provenienza socio eco-
nomica e culturale degli studenti e le caratteristiche della
popolazione che insiste sul territorio della scuola; le caratteri-
stiche economiche del territorio e le risorse e competenze pre-

senti; le fonti di finanziamento di cui la scuola può usufruire;
le strutture e infrastrutture scolastiche disponibili; le risorse
professionali presenti. 

La valutazione esterna verificherà poi i risultati scolastici,
tenendo in considerazione l’incidenza di ripetenze, trasferi-
menti, abbandoni, debiti formativi ecc.; i risultati delle prove
standardizzate nazionali, e quindi la capacità della scuola di
assicurare a tutti gli studenti l’acquisizione dei livelli essen-
ziali di competenza in italiano e matematica. Importante è
anche l’acquisizione delle competenze chiave e di cittadinan-
za e i “risultati a distanza”, ossia il successo che gli studenti
conseguiranno nei successivi percorsi di studio e lavoro. 

Oggetto di verifica sarà quindi la capacità della scuola di
proporre un curricolo aderente alle
esigenze del contesto; di offrire un
ambiente innovativo (anche per gli
aspetti organizzativi, metodologici e
relazionali); di porre attenzione
all’inclusione degli studenti con
bisogni educativi speciali; di valoriz-
zare le differenze culturali e adegua-
re l’insegnamento ai bisogni formati-
vi di ciascun allievo attraverso per-
corsi di recupero e potenziamento. 

I parametri di valutazione, come evidenziato, sono moltepli-
ci e differenziati. 

I nuclei di valutazione esterna sono composti da tre membri:
un dirigente tecnico del MIUR e due valutatori “reclutati”
dall’INVALSI. Il dirigente tecnico garantisce la legittimità
dell’azione valutativa, coordina il NEV e avvia i contatti con
la scuola; il secondo componente del nucleo proviene dal
mondo della scuola (dirigente scolastico o docente) e si occu-
pa dei processi didattici ed educativi raccogliendo il punto di
vista dei docenti; il terzo componente è un esperto esterno al
mondo della scuola con esperienza nella ricerca sociale.

Nelle visite valutative, la cui durata è fissata in tre giorni, è
importante che i NEV e le scuole interagiscano in un’ottica di
reciproca fiducia e trasparenza. Il Nucleo di Valutazione,
prima della visita, analizza i documenti e i dati sulla scuola
(RAV, PTOF, sito web della scuola), poi, durante la visita, rac-
coglie dati e informazioni attraverso interviste e osservazione
degli spazi. Al termine, il nucleo formula i giudizi sulla scuo-
la (con relative motivazioni), stende il rapporto di valutazione
esterna e restituisce i risultati alla scuola. Occorrerà probabil-
mente ancora qualche anno per verificare l’impatto che il siste-
ma di valutazione esterna potrà determinare sulla qualità del
servizio scolastico.

LE SCUOLE SOTTO LA LENTE D’INGRANDIMENTO

di Ernesto Soccavo*
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Il personale scolastico, al pari di ogni lavoratore sub-
ordinato, ha diritto a tre giorni di permesso retribuito

per ogni evento luttuoso familiare che potrebbe verifi-
carsi nel corso di un anno scolastico. Tali permessi
sono disciplinati dall’art. 15 c.1 (personale a tempo
indeterminato) e dall’art. 19 c. 9 (personale a tempo
determinato) del CCNL scuola 2006-09.

A chi spettano i permessi

I permessi retribuiti per lutti familiari spettano a tutto
il personale scolastico, sia con contratto a tempo inde-
terminato che determinato, a condizione che ci sia con
la persona deceduta un rap-
porto di coniugio, di paren-
tela entro il secondo grado,
di affinità di primo grado o
di convivenza stabile (atte-
stata mediante certificazio-
ne anagrafica). Pertanto,
avranno diritto ai permessi:
a) il coniuge, anche separa-
to legalmente; b) parenti di
primo grado (genitori, figli
naturali, adottati o affiliati)
e secondo grado (fratelli e
sorelle, nonni e nipoti natu-
rali); c) affini di primo grado (generi, suoceri e nuore);
d) persone con convivenza stabile o soggetti compo-
nenti la famiglia anagrafica. 

L’art. 78 del Codice Civile, per quanto riguarda l’af-
finità, afferma che è il rapporto che s’instaura tra un
coniuge ed i parenti dell’altro e non si estingue nei casi
di decesso. Sul divorzio, la Sentenza della Cassazione
del 7 giugno 1978 n. 2828, ha stabilito che la cessazio-
ne degli effetti civili del matrimonio non determina,
ope legis, la fine del vincolo di affinità con i parenti
dell’altro coniuge. Di contro, l’affinità cessa in caso di
dichiarazione di nullità del matrimonio. Naturalmente,
al contrario di quanto si verifica per la parentela, gli
affini di un coniuge che contrae nuovo matrimonio non
divengono affini del nuovo coniuge. 

Quanti giorni spettano di permesso

Secondo quanto disposto dagli artt. 15 e 19 del

CCNL 2006-09, spettano, nel corso di un anno scola-
stico, tre giorni di permesso retribuito per ogni evento
luttuoso.

In riferimento all’espressione “evento” che compare
nel contratto nazionale, l’agenzia dell’ARAN ha chia-
rito che “deve intendersi come la causa che fa sorgere
il diritto del dipendente e non il dies a quo dello stes-
so” (Nota ARAN sc2/7944 del 19 novembre 2003). 

Quando si possono fruire i permessi

Secondo quanto affermato dall’ARAN la fruizione
del permesso retribuito, pur non avendo un limite tem-

porale di utilizzo, non
deve avvenire “non oltre
un ragionevole lasso di
tempo dall’evento stesso
in considerazione della
natura specifica che origi-
na tali permessi”
(Orientamenti Applicativi
ARAN SCU_015 del 14
gennaio 2010). Ciò com-
porta che il lavoratore può
indicare nella richiesta di
permesso giorni di per-
messo anche successivi

alla giornata in cui è avvenuto il decesso del congiun-
to.

Come fruire dei permessi 

Per fruire dei permessi il personale scolastico deve
produrre al Dirigente scolastico una domanda correda-
ta di idonea documentazione, anche autocertificata.
L’autocertificazione, detta anche dichiarazione sostitu-
tiva, è una attestazione scritta, apposta dall’interessato
a tergo della domanda di permesso, che sostituisce i
certificati originali rilasciati dalla pubblica amministra-
zione.

I giorni di permesso – ai sensi degli artt. 15 e 19 del
CCNL 2006-09 – possono essere fruiti in un’unica
soluzione o in modalità frazionata. Qualora si optasse
per la modalità frazionata i giorni festivi, gli eventuali
giorni di interruzione didattica e il “giorno libero” non
sono riconducibili all’assenza per lutto.

PERMESSI RETRIBUITI PER LUTTI FAMILIARI

di Claudio Guidobaldi*
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Èstata presentata oggi a Roma, presso il palazzo del
Vicariato, l’ultima ricerca sullo stato dell’insegna-

mento della religione cattolica (Irc) in Italia dal titolo
Una disciplina alla prova. Quarta indagine nazionale

sull’insegnamento della religione nella scuola italiana

a trent’anni dalla revisione del Concordato, a cura di
Sergio Cicatelli e Guglielmo Malizia, Elledici, Torino
2016.

La conferenza – alla
quale in rappresentanza
dello Snadir era presente il
segretario Nazionale Prof.
Orazio Ruscica – ha offerto
ai presenti la possibilità di
indagare lo stato di salute
dell’Irc, stando ai risultati
dell’ultima ricerca di setto-
re promossa dall’Istituto di
Sociologia dell’Università
Salesiana e da alcuni uffici della Conferenza
Episcopale Italiana (Servizio Nazionale per l’Irc;
Ufficio Nazionale per l’Educazione, la Scuola e
l’Università; Centro Studi per la Scuola Cattolica).

A presentare il volume sono stati Mons. Nunzio
Galantino, Segretario Generale della Cei, il Prof.
Roberto Cipriani, sociologo dell’università Roma Tre,
il prof. Giuseppe Mari, pedagogista dell’Università
Cattolica di Milano, il prof. Sergio Cicatelli, curatore
della ricerca e Don Daniele Saottini, responsabile del
Servizio Nazionale per l’Irc della Cei.

L’indagine si colloca a trent’anni dalla revisione del
Concordato, avvenuta nel 1984 ma entrata in vigore per

l’Irc nel 1986, e misura quanto si sia realizzato il detta-
to concordatario di collocare questa disciplina “nel
quadro delle finalità della scuola”. 

La “prova” di cui parla il titolo del volume è quella
della scolarizzazione della disciplina, cioè della com-
patibilità dell’Irc con finalità e metodi della scuola, e
gli autori della ricerca ritengono che si tratti di una

prova superata, sulla base
delle risposte fornite da
circa 3.000 insegnanti di
religione e da oltre 20.000
studenti di ogni ordine e
grado di scuola. Stando a
questi dati, lo stato di salute
dell’Irc è abbastanza buono
ed i risultati migliori si regi-
strano nella scuola statale
piuttosto che nella scuola
cattolica esaminata paralle-

lamente. A prescindere dal numero ancora elevato di
studenti che scelgono di frequentare queste lezioni
(circa l’88%), ciò che colpisce è la soddisfazione degli
insegnanti e il gradimento degli studenti: gli insegnan-
ti della statale, quasi all’87%, non intendono lasciare
questo insegnamento e in genere dichiarano di avere
ottimi rapporti soprattutto con gli alunni ma anche con
colleghi, genitori e dirigenti; a loro volta gli studenti, su
una scala da 1 a 10, assegnano in media all’Irc più di 9
nella scuola primaria e negli anni successivi si manten-
gono comunque intorno a una media dell’8.

La Redazione

LO SNADIR ALLA PRESENTAZIONE DELLA
QUARTA INDAGINE NAZIONALE SULL’IRC

La presenza dei laici tra gli inse-
gnanti di religione è passata dal
63,4% dell’a.s. 1993/94 all’81,8%
dell’a.s. 2003/2004 al 96% del-
l’a.s. 2015/16. 

Queste valutazioni ci sollecitano
a raccogliere la sfida per realizza-
re un “Irc capace di inserirsi e di
stare nella scuola italiana adottan-
done lealmente regole e finalità”
(Mons. Galantino). 

Questa sfida esige l’impegno di
tutti coloro che hanno a cuore i
docenti di religione, partendo dal
fatto incontrovertibile che l’inse-
gnamento della religione cattolica
è un insegnamento robusto cultu-
ralmente, che accompagna gli stu-
denti nella loro formazione umana
integrale. Rimane sempre aperta la
necessità di garantire una tutela ai
docenti di religione, costruendo un

insegnamento sempre più uguale e
con gli stessi diritti delle altre
discipline scolastiche.

Continua da pag. 1

1. L’indagine è stata presenta a Roma il 17
gennaio scorso: Una disciplina alla prova,
Quarta indagine nazionale sull’insegna-
mento della religione cattolica in Italia a
trent’anni dalla revisione del Concordato,
a cura di S. Cicatelli e G. Malizia, Elledici,
Torino, 2016
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Che non si debba arrivare in ritardo alla riunio-
ne del Collegio docenti è un principio di cor-

retto comportamento rafforzato dalla firma che si
appone nello specifico elenco al momento dell’in-
gresso. Ma lo stesso prin-
cipio deve applicarsi
anche all’uscita? O, in
questo caso, mancando la
firma in uscita, il docente
può lasciare la riunione
in anticipo?

Fatto salvo, ovviamen-
te, il caso estremo di un
malore che giustifiche-
rebbe sia il ritardo sia
l’uscita anticipata, sulla questione si è pronunciato,
recentemente, il Giudice del Lavoro (Tribunale di
Modena, sentenza del 25-03-2016), affermando
che il docente non può “…. partecipare o non par-

tecipare a seconda delle proprie esigenze, gesten-

do liberamente il numero complessivo delle ore

delle attività funzionali, pena l’impossibilità di far

funzionare efficacemente il collegio, rendendo

aleatoria la presenza di chi lo compone”. Secondo
il Giudice del Lavoro neppure si può ritenere una
giustificazione “… il fatto di avere già superato il

numero complessivo delle ore di attività funziona-

li.”

Questo di certo non
significa che sussiste un
obbligo di partecipazio-
ne alle riunioni del
Collegio docenti anche
quando sono state esauri-
te le 40 ore annue, ma è
importante, in tal caso,
comunicare in tempo
utile al Dirigente scola-

stico, che ci si trova nella condizione di aver esau-
rito le ore contrattualmente richieste, senza trovar-
si, al contrario, nella imbarazzante condizione di
dover lasciare a metà una riunione del Collegio
docenti prima che siano stati esauriti gli ordini del
giorno e le relative delibere eventualmente richie-
ste.

E.S.

LA PARTECIPAZIONE AL COLLEGIO DOCENTI
È UN DOVERE INDEROGABILE

Achi è stato assegnato il
fondo destinato alla pre-

mialità degli insegnanti? Quali
importi sono stati corrisposti?
Per cosa? E’ fortunato chi ha una
risposta a queste domande, tenu-
to conto che ancora una volta la
“riservatezza” ha prevalso sulla
“trasparenza”.

Il Miur, con una faq, aveva sot-
tolineato innanzitutto la necessi-
tà di rendere noti i criteri stabili-
ti dal Comitato di valutazione,

mentre per quanto attinente ai
premi riconosciuti ai singoli
docenti, aveva rinviato a quanto
disposto nel D.Lgs.33/2013,
aggiornato dal successivo D.Lgs.
971/2016.  Nei due decreti citati

si specifica che (art. 20): “Le

pubbliche amministrazioni pub-

blicano i criteri definiti nei siste-

mi di misurazione e valutazione

BONUS DEL MERITO: DOV’È?

Continua a pag. 6
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Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la
circolare n. 13 del 6 dicembre 2010, ha inteso

offrire informazioni di carattere generale per il set-
tore del lavoro pubblico e privato ed ha specificato
che “Salvo dimostrate situazioni di urgenza, per la

fruizione dei permessi, l’interessato dovrà comuni-

care al dirigente competente le assenze dal servizio

con congruo anticipo, se possibile

con riferimento all’intero arco

temporale del mese, al fine di con-

sentire la migliore organizzazione

dell’attività amministrativa”.

Anche il Ministero del Lavoro,
della Salute e delle Politiche
Sociali, in un interpello del 6
luglio 2010 (n. 31), si è espresso
sull’argomento ed ha precisato
che è necessario “… contempera-

re la necessità di buon andamento

dell’attività imprenditoriale con il

diritto all’assistenza da parte del disabile.

In tal senso si ritiene possibile, da parte del dato-

re di lavoro, richiedere una programmazione dei

permessi, verosimilmente a cadenza settimanale o

mensile, laddove:

– Il lavoratore che assiste il disabile sia in grado

di individuare preventivamente le giornate di assen-

za;

– purché tale programmazione non comprometta

il diritto del disabile ad una effettiva assistenza;

– segua criteri quanto più possibile condivisi con

i lavoratori o con le loro rappresentanze; (…)”

Il Ministero del Lavoro ha confermato “la possi-

bilità, da parte del dipendente, di modificare la

giornata in precedenza programmata per la fruizio-

ne del permesso, fermo restando che improcrastina-

bili esigenze di assistenza e quindi di tutela del dis-

abile, non possono che prevalere sulle esigenze

imprenditoriali.”

Non è indicato nessun obbligo,
per il dipendente, di presentare
una documentazione a giustifica-
zione dei permessi di cui ha usu-
fruito di volta in volta; al lavora-
tore potrà invece essere richiesto,
periodicamente, se ritenuto neces-
sario, un aggiornamento della
documentazione a suo tempo pro-
dotta per il riconoscimento dei
benefici previsti dalla legge. La
norma infatti prevede che

“L’amministrazione che riceve l’istanza di fruizione

delle agevolazioni da parte del dipendente interes-

sato deve verificare l’adeguatezza e correttezza

della documentazione presentata, chiedendone, se

del caso, l’integrazione. I provvedimenti di accogli-

mento dovranno essere periodicamente monitorati

al fine di ottenere l’aggiornamento della documen-

tazione e verificare l’attualità delle dichiarazioni

sostitutive prodotte a supporto dell’istanza”.

La Redazione

della performance per l’assegna-

zione del trattamento accessorio

e i dati relativi alla sua distribu-

zione, in forma aggregata, al fine

di dare conto del livello di selet-

tività utilizzato nella distribuzio-

ne dei premi e degli incentivi,

nonché i dati relativi al grado di

differenziazione nell’utilizzo

della premialità sia per i dirigen-

ti sia per i dipendenti”.

L’indicazione Miur, privile-
giando la pubblicazione dei soli
dati aggregati e non riferibili ai
singoli docenti, ha fissato il prin-
cipio secondo il quale la “riser-

vatezza” debba prevalere sulla
“trasparenza”.  Resta il problema
più grande: questo meccanismo
di “premialità” sarà effettiva-
mente una sollecitazione per i
pochi fortunati o contribuirà a
demotivare i tanti esclusi?

E.S.

Continua da pag. 5

PROGRAMMARE LA FRUIZIONE DEI PERMESSI
DI CUI ALLA LEGGE 104/92
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Di fronte alla giornata della memoria che si celebra
ogni anno il 27 gennaio per ricordare l’olocausto

degli ebrei, c’è una domanda che s’alza spesso come ritor-
nello dai banchi degli studenti: Dov’era Dio quando si
consumava la più efferata pagina della storia dell’umani-
tà?

E’ una domanda forte, non solo degli studenti, ma di
tutti: credenti e non, agnostici, atei. Spesso si è portati a
pensare che il teologo, il docente di religione abbia la
risposta in tasca, ma così non è. Un giorno venne chiesto
a Kierkegaard chi fosse un professore di teologia: un pro-
fessore di teologia – rispose - è tale perché un altro è
morto per lui. La teologia,
dunque, è “crocifissa”, la teo-
logia dice tacendo e tace par-
lando, è abitata – come sostie-
ne Bruno Forte - dal parados-
so, non è conoscenza luminosa
ma resta una “cognitio

vespertina”, si muove nella
penombra della sera, essa
accende un desiderio della
luce.

Se il docente di religione
prova disagio di fronte alla domanda “Dov’era Dio?”, è un
fatto normale, perché – come diceva San Tommaso – il
vero maestro non è colui il quale riesce a dare le risposte
a tutte le domande con discettazioni forbite, ma chi sa
accedere nel cuore e nella mente del proprio interlocutore
il bisogno della ricerca, per poi lasciarlo nella sua autono-
mia di azione e di pensiero per trovare la risposta. La teo-
logia non deve avere la pretesa di circoscrivere in un fram-
mento di pensiero l’Altro, l’Assoluto, l’Inconoscibile, il
Mistero, ma deve lasciarsi abitare anche dal silenzio, deve
camminare in punta di piedi sulla soglia del silenzio. 

C’è un poeta ebreo, Yitzhack Katzenelson, che nel suo
testo poetico “Ai cieli” apre strade di ricerca e riflessioni
interessanti “…Cieli, ditemi perché, perché!... O cieli

vuoti e abbandonati, cieli senza vita come un vasto deser-

to, io ho perso in voi il mio unico Dio... �o, non c’è Dio

in voi, cieli!...”. Il poeta non considera i cieli intermedia-
ri, ma mendaci e ingannatori e si ribella con violenza “...

Ma voi cieli, voi dall’alto avete visto tutto e non siete crol-

lati dalla vergogna!... Basta, non voglio più guardarvi,

non voglio più vedervi... Così svanisce la mia speranza,

così sfuma il mio sogno!”

Se nel caso di questo poeta ebreo troviamo un grido di
dolore con un j’accuse a Dio, nonché il lamento per l’as-
senza di un Dio chiamato perfino a vergognarsi del suo
immobilismo, in un altro caso, come quello Etty Hillesum,
la crudeltà e l’efferatezza dell’esperienza del lager fanno
invece maturare una forte sensibilità religiosa. Etty
Hillesum, infatti, nel suo “Diario 1941-1943”, annota que-
ste parole: “Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi... Ti

prometto una cosa, Dio, sol-

tanto una piccola cosa: cer-

cherò di non appesantire l’og-

gi con i pesi delle mie preoccu-

pazioni per il domani...

Cercherò di aiutarti affinché tu

non venga distrutto dentro di

me... Una cosa, però, diventa

sempre più evidente per me, e

cioè che tu non puoi aiutare

noi, ma che siamo noi a dover

aiutare te, e in questo modo

aiutiamo noi stessi. L’unica cosa che possiamo salvare di

questi tempi... è un piccolo pezzo di te in noi stessi, mio

Dio. E forse possiamo anche contribuire a disseppellirti

dai cuori devastati di altri uomini”.
Queste due testimonianze contengono sentimenti e mes-

saggi opposti avvolti nel mistero, e ciò spiega il perché di
fronte al dramma della shoah bisogna aiutare gli studenti
a maturare un atteggiamento di ricerca riflessiva, a lasciar-
si penetrare dal silenzio e a camminare sulla soglia di esso
con la consapevolezza che non è la risposta quella che è
importante, ma il comprendere che c’è stato un modo di
essere presente di Dio in quella tragica vicenda e tale
modo va collocato nella dimensione del mistero. C’è quasi
una misteriosa “presenza-assenza di Dio” che dice all’uo-
mo di ogni tempo che Dio non è afferrabile, manipolabile,
circoscrivibile in schematismi prefissati e che il suo modo
di operare nella storia non è mai definibile così come la
ragione umana vorrebbe.

LA GIORNATA DELLA MEMORIA DEL 27 GENNAIO
E LE TESTIMONIANZE DI YITZHACK KATZENELSON
E ETTJ HILLESUM: DIO, DOVE ERI?

di Domenico Pisana*
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Gli atti terroristici che stanno insanguinando
l’Europa e le emergenze dell’immigrazione ci

spingono ad avviare una riflessione attorno ad alcu-
ne tematiche di etica sociale e politica iniziando con
un discorso sui diritti umani, oggi più che mai al cen-
tro di ogni problematica sociale, religiosa, etica,
politica ed economica. L’importanza dell’argomento
è fuor di dubbio ed è stata da sempre avvertita, tan-
t’è che già nel dicembre del 1948 nasceva una
Dichiarazione universa-

le dei diritti umani, adot-
tata dall’assemblea delle
Nazione Unite per sanci-
re e legittimare che l’esi-
stenza di diritti umani è
equivalente a riconosce-
re che ogni persona,
indipendentemente dal
luogo di nascita o dal
luogo in cui si trova, ha
alcuni diritti fondamen-
tali che nessuno gli può
negare e che gli altri
devono riconoscere:
diritti naturali, che gli derivano in quanto essere
umano; diritti universali, poiché appartengono a tutti
gli esseri umani; diritti inalienabili, in quanto nessu-
no può esserne privato, e diritti indivisibili poiché se
ne manca uno solo, la dignità della persona è com-
promessa.

Purtroppo, direbbe Rousseau nel suo “Contratto
Sociale”, “i diritti proclamati sulla carta tardano ad
essere applicati”, se è vero che ancora oggi, nel Terzo
millennio, esistono Paesi dove i diritti umani vengo-
no sistematicamente violati con azioni di razzismo,
di stragi terroristiche, di guerra, di discriminazione
sessuale e sociale, di intolleranza religiosa, di inte-
resse economico e di violenza politica.

La coscienza etica dei nostri studenti non può, per-

tanto, sottrarsi ad una seria riflessione sui diritti
umani, alla luce del fatto che la diffusione di tali
diritti non avviene solo attraverso le leggi, ma anche,
e soprattutto, attraverso la testimonianza ideale e
concreta nella società di due valori connessi all’uni-
versalità dei diritti stessi, ossia la democrazia e la
pace: “senza diritti dell’uomo riconosciuti e protetti ,
direbbe infatti il filosofo Noberto Bobbio, non c’è
democrazia, e senza democrazia non ci sono le con-

dizioni minime per la
soluzione pacifica dei
conflitti tra individui e
tra gruppi”.

Guardando alla nostra
realtà italiana, si potrà
sicuramente notare
come, nonostante si fac-
ciano dichiarazioni di
diritti umani, ci siano
delle ombre e dei casi in
cui si calpestano diritti
per ragioni di opportuni-
smo e si fanno leggi ai
limiti della costituziona-

lità. Citiamo solo due casi: il commercio delle armi e
la legge sulla sicurezza che ha permesso il rigetto
degli immigrati grazie all’introduzione del concetto
della clandestinità come reato. 

Nella scuola, l’IRC è uno spazio privilegiato per
porre in essere un’ azione educativa in grado di con-
sentire agli studenti di formarsi una coscienza consa-
pevole del fatto che la difesa e la diffusione di “una
cultura dei diritti umani” dipende non solo dalle
leggi, ma dall’ azione di sensibilizzazione , di rifles-
sione , di provocazione e di confronto che essa stes-
sa nel suo piccolo può realizzare, al fine di modifi-
care il comportamento sia di coloro che contribui-
scono alla violazione dei diritti umani, sia di coloro
che la subiscono. C’è bisogno di una coscienza etica

ETICA
I DIRITTI UMANI TRA VIOLAZIONI, CONTRADDIZIONI,
PROBLEMI ETICI E POSIZIONI RELIGIOSE
NEL TEMPO DELLA CRISI EUROPEA

di Domenico Pisana*
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sia individuale che sociale che spinga ad essere vigi-
li e ad intervenire, perché le grandi battaglie si pos-
sono vincere solo attraverso la testimonianza perso-
nale nel quotidiano. 

La riflessione sui diritti umani appartiene, poi, a
tutte le religioni, anche se le posizioni risultano
diversificate e, a volte, contraddittorie.
Nell’induismo e nel confucianesimo, ad esempio,
non esiste il concetto di persona, per cui i diritti indi-
viduali vengono subordinati all’ordine sociale; per
gli indù, pertanto, diventa possibile far convivere il
rispetto per ogni forma di vita con il sistema delle
caste. Nel buddismo, nonostante le lotte dei monaci
del Tibet, i quali, con il loro leader, il Dalai Lama, si
impegnano per la
difesa e lo sviluppo
dei diritti umani,
c’è ancora un certo
distacco verso la
problematica dei
diritti umani, consi-
derato che per il
buddista l’ideale
supremo è il
�irvana, ossia il
r agg iung imen to
della liberazione e
di uno stato di bea-
tificazione attraver-
so la rinuncia.

Anche nella reli-
gione islamica è
presente una riflessione etica sui diritti umani, anzi
esiste proprio una Dichiarazione sui diritti umani
nell’Islam, approvata dalla Conferenza islamica dei
Ministri degli Esteri il 5 agosto 1990 al Cairo. I 25
articoli della Dichiarazione riconoscono dignità e
uguaglianza, diritto alla vita, parità tra i sessi, educa-
zione religiosa, diritto alla libertà, al lavoro, alla pro-
prietà, a vivere in un ambiente sano, alla sicurezza
per sé, alla libertà di opinione. L’interpretazione e l’
applicazione di questi diritti non può essere però
individuale ma deve avvenire all’interno della ‘sha-

ria islamica; questo spiega perché, spesso, nel
mondo islamico esistono comportamenti e si verifi-
cano episodi che contraddicono palesemente i diritti
umani, specie in relazione alla condizione della

donna.
Se andiamo all’ebraismo, c’è in esso una visione

dei diritti umani radicata nelle tavole della Torah; i
valori etici e sociali vengono fatti risalire all’autorità
di Dio e costituiscono, in pratica , la base del ricono-
scimento dei diritti della persona, tra i quali il rispet-
to della proprietà, il sostegno per gli stranieri, il
rispetto verso i genitori, la comunità, lo Stato e il cor-
retto rapporto nel lavoro. Infine, non si può non evi-
denziare il grande contributo del cristianesimo alla
difesa dei diritti umani, con vari pronunciamenti dei
pontificati di Paolo VI e Giovanni Paolo II. Ma già il
Concilio Vaticano II nella Gaudium et spes, n.41,
così esprimeva: “Perciò la Chiesa, in forza del

Vangelo affidatole,
proclama i diritti
umani e riconosce e
apprezza molto il
dinamismo con cui
ai nostri giorni tali
diritti vengono pro-
mossi ovunque”. A
rafforzare la rifles-
sione conciliare è
stato poi il Cate-
chismo universale
della Chiesa cattoli-
ca ove, al n. 1930,
si ribadisce che “Il
rispetto della perso-
na umana implica il
rispetto dei diritti

che scaturiscono dalla sua dignità di creatura. Questi
diritti sono anteriori alla società e ad essa si impon-
gono. Essi sono il fondamento della legittimità mora-
le di ogni autorità: una società che li irradia o rifiuti
di riconoscerli nella propria legislazione positiva,
mina la propria legittimità morale”.

Adoperarsi per la diffusione di una “cultura” dei
diritti è, dunque, compito non solo di grandi organiz-
zazioni come Amnesty International, Medici senza
frontiere, o di organismi governativi tipo l’ONU e
l’UNESCO, oppure della Chiesa magisteriale, ma di
ogni persona di buona volontà e del cristiano, in par-
ticolare, in quanto seguace di Colui che ha dato la
sua vita sulla croce per riscattare la vera dignità del-
l’uomo.
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UNA FAMIGLIA ARRUFFATA
Un esempio di terapia familiare, come supporto a una bambina con
diagnosi di Disturbo Specifico di Apprendimento, e alla sua famiglia

di Enrico Vaglieri*

Nel precedente articolo abbiamo introdotto il tema del
supporto alle famiglie di bambini e ragazzi con dia-

gnosi di DSA, illustrandone gli obiettivi. 
Qui raccontiamo un caso specifico, un intervento di

terapia familiare, che è diventato una preziosa opportuni-
tà di miglioramento non solo per il soggetto con la dia-
gnosi, ma per tutto il clima familiare.

La famiglia Rossi

La famiglia è composta da quattro persone: la madre
Cristiana e il padre Roberto, e i figli Stefano di 12 anni e
Greta di 8. Abitano in un piccolo paese di provincia.
Cristiana lavoro come estetista nel centro più vicino,
Roberto è operatore ecologi-
co; Stefano frequenta la 2°
media, Greta la 3° elementa-
re. I nonni paterni abitano
nello stesso paese, ma si
occupano poco dei nipoti,
perché hanno altri nipotini
più piccoli. I nonni materni
abitano vicino al negozio
dove lavora la mamma e
spesso Greta e Stefano, nel
pomeriggio, stanno con loro,
anzi, stanno un po’ in nego-
zio, un po’ dai nonni, un po’ a
casa di una zia, un po’ a casa
propria... Greta ha un
Disturbo Specifico di Apprendimento che coinvolge prin-
cipalmente l’abilità di lettura e, quando la famiglia inizia
gli incontri è già maggio, l’anno scolastico sta per finire.
È una famiglia simpatica e aperta. Raccontano le loro
esperienze, si fanno critiche a vicenda, scherzano, amano
riferire anche ciò che non è andato nel modo giusto. 

Solo Stefano è cupo e in disparte; si isola giocando con
i lacci delle scarpe, tiene gli occhi bassi, arrossisce se si
sente coinvolto. Lui viene descritto dai genitori come
diligente, bravo a scuola, affettuoso, ma timido. 

Nella prima seduta il tono emotivo dei genitori si fa più
cupo quando viene affrontato il problema di Greta; ne
parlano con dolore, hanno compreso il tipo di difficoltà,
ma non sembrano accettarlo. Stefano si chiude fisica-
mente ancor di più, sembra staccarsi dai contenuti del
momento. Greta invece comincia ad assumere comporta-

menti provocatori: si alza dalla sedia, apre le tende della
finestra, infastidisce la mamma tirandole i capelli, scio-
glie i lacci delle scarpe al fratello, fa le smorfie al babbo
che cerca di farla sedere.

- Ecco - dice il padre - questo è quello che fa Greta a
casa e a scuola ogni volta che si parla del suo problema.

- Anche Stefano fa sempre così in queste occasioni? -
chiede il terapeuta.

- Così come?
- Si chiude ancor più del solito.
- Non lo ho mai notato - dice la mamma.
- Sono sempre le stesse cose. Dalla mattina alla sera

non si parla d’altro! - si sfoga Stefano.
I due fratelli hanno messo

in atto due diversi atteggia-
menti: Greta la provocazione,
Stefano la chiusura, ma è
importante far loro notare che
stanno condividendo males-
sere che si esprime in forme
diverse; Greta si sente un
capro espiatorio, Stefano si
sente l’ultima ruota del carro.

Tutti hanno avuto qualche

difficoltà scolastica

Si parla della scuola, ma
non in riferimento a Greta,
ma a tutta la famiglia. I geni-

tori raccontano le loro difficoltà scolastiche (la mamma
una volta è scappata da scuola, perché non aveva impara-
to la tavola pitagorica); il padre aveva iniziato l’istituto
tecnico, ma ha interrotto gli studi dopo la bocciatura in
prima. Anche Stefano parla dei problemi con l’educazio-
ne artistica: sembra che il professore ce l’abbia con lui.
Insomma: Greta non è l’unica persona della famiglia che
è entrata in guerra con la scuola e, a un certo punto, la
bambina tira un forte respiro di sollievo, smette di giron-
zolare per la stanza e si siede con atteggiamento collabo-
rativo.

La famiglia è aiutata, nelle sedute successive, a condi-
videre emozioni e stati d’animo rispetto alle difficoltà
(che cosa provano quando non riescono a far qualcosa,
quali sono le loro possibili reazioni: rabbia, timore, senso
di abbandono, scoraggiamento). Quali sono invece le
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cose in cui si sentono bravi? Che cosa, ognuno di loro, sa
fare davvero bene?

Vengono elencate varie cose da tutti, ma Greta sente di
avere un bagaglio di capacità molto scarso, al punto che
riesce a riconoscersi soltanto: “Sono brava a usare i colo-
ri a tempera. Mescolo bene i colori” e “Ho imparato a
fare le capriole quasi bene”.

Ci vuole l’aiuto di tutti per tirar fuori quelle competen-
ze di cui la bambina non è consapevole.

- Sai preparare pane e pomodoro! - dice la mamma.
- Riesci a preparare il caffè! - afferma il babbo.
- Canti benissimo! - aggiunge il fratello.
Allora con l’espressione del volto Greta sembra voler

dire: “Insomma, non sono poi così male!”
L’intento del terapeuta è di aiutare la famiglia a sentir-

si più competente, a percepire la vera entità del problema,
ma anche ad acquisire la capacità di affrontarlo e a fare in
modo che esso non sia più così pervasivo da compromet-
tere ogni area della loro vita.

Spazi e tempi arruffati

Nelle sedute successive si inizia a entrare gradualmen-
te nello spazio e nel tempo della famiglia. I fratelli sono
invitati a disegnare sulla lavagna l’interno della loro casa.

- Conosco voi ma non conosco la vostra casa, mi fate
entrare? Dove posso disegnare la porta d’ingresso… Va
bene qui? Ecco, questo è il campanello… Io lo suono e
voi, se volete, aprite questa porta - dice il terapeuta, ini-
zia il disegno tracciando la porta e invita i ragazzi a dise-
gnare l’interno della loro casa.

- Potete farvi aiutare dei genitori, se volete - aggiunge.
I ragazzi sembrano collaborativi, si consultano tra loro:

Stefano chiede al padre qual è la parte giusta per traccia-
re l’ingresso, poi inizia a disegnare la piantina del piano
inferiore, mentre Greta, a mano a mano riempie le stanze
di elementi (tavolo, sedie, divano, letti).

- Da che parte si fa la scala per salire su? - chiede Greta.
Le viene dato un suggerimento dalla mamma e, in

breve, ecco delineato anche il piano superiore.
- Dove tenete i vostri giochi? - chiede il terapeuta.
- Dappertutto - risponde il babbo - quando si entra in

casa non si sa dove mettere i piedi.
Emergono gradualmente elementi importanti: la casa è

davvero “arruffata”, come dice la mamma. Si fa tutto
ovunque, le stanze sembrano non avere funzioni specifi-
che. Tutto questo avviene per mancanza di tempo; e
anche il tempo pare molto confuso: non ci sono orari sta-
biliti, si mangia quando sono pronti il pranzo o la cena, ci
si alza all’ultimo minuto, si va a letto a ore molto varia-
bili. Parlano di tutto questo con tono autoironico, anche
se il padre assume, in certi momenti, un atteggiamento
critico nei confronti della moglie (“Anche se lei avesse
più tempo, sarebbe lo stesso. Lei è fatta così”.) 

E si avessero una bacchetta magica, che cosa cambie-

rebbero nella loro casa?
Vengono fuori molte proposte da parte di tutti e, alla

fine sono invitati a individuare quelli che potrebbero
essere cambiamenti possibili. Discutono animatamente,
ma alla fine si trovano d’accordo su alcuni punti. 

Fasi di lavoro con la famiglia

- condivisione di contenuti, emozioni ed esperienze
- la ricerca delle proprie capacità
- riduzione dei sensi di colpa
- lavorare sugli spazi e ai tempi della famiglia
- la ricerca di soluzioni attraverso l’aiuto dei

familiari
- promuovere un cambiamento in tutti
- la famiglia diventa competente
- sedute di controllo

Alla seduta successiva i Rossi entrano con un’aria
trionfante: sono stati bravi, o meglio, “quasi bravi”.

- Se continuiamo di questo passo, quando verranno a
trovarci i parenti dalla Francia penseranno di aver sba-
gliato casa! - dice il babbo.

La famiglia sembra soddisfatta: è stato trovato lo spa-
zio per i giochi, in parte condiviso e in parte personale; le
cose di cucina sono in cucina, quelle della camera sono
davvero in camera…

- Insomma, sembra di essere proprio in una casa! -
afferma la madre.

Nel periodo che segue riescono a organizzare meglio i
loro orari: c’è un’ora per alzarsi e un’ora per andare a
letto (“Approssimativamente… “ - dice la mamma) e
hanno, addirittura programmato alcune cose da fare insie-
me, compresa una breve vacanza a Venezia.

- È tanto tempo che non andiamo in giro - confessa il
padre.

- Quando i bimbi erano più piccoli, andavamo spesso,
poi… quanto tempo sarà che non faccia una gita? - chie-
de la mamma al marito.

- Saranno già più di tre anni… sì, siamo andati
sull’Argentario l’estate prima che Greta iniziasse la scuo-
la elementare… poi un po’ di mare su e in giù, e nient’al-
tro.

Sono state effettuate dieci sedute e il lavoro con la
famiglia giunge al termine, si proseguirà con sedute di
controllo a distanza di due-tre mesi l’una dall’altra;
Greta, nel frattempo ha iniziato una terapia finalizzata
alla riduzione delle sue difficoltà e già si notano dei risul-
tati positivi.

Il caso della famiglia Rossi è tratto dal bellissimo libro
Lo vedo dagli occhi, FrancoAngeli Ed., di Monica
Pratelli che è psicologa e psicoterapeuta, ha fondato e
dirige l’Istituto Centro Method a Perignano (PI) l’Istituto
di Terapia Familiare Pisa Livorno.
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In questo articolo vorrei offrire una breve riflessione
dal punto di vista etico sulla tematica dell’eutanasia

spesso considerata dai più come una buona pratica di
supporto per l’essere umano che in fase terminale
decide di non voler più vivere. Partiamo dalla defini-
zione etimologica di questo termine che deriva dal
greco eu (buono) e thanathos (morte) e significa
“buona morte”. Nella mentalità comune per eutanasia
si intende un’azione o un’omissione che per sua natu-
ra procura la morte con lo scopo di eliminare ogni
dolore.

Quando si parla di
azione ci si riferisce alla
somministrazione di
sostanze che provocano
la morte e per omissione
si fa riferimento alle
mancate terapie normali
come il nutrimento, l’i-
dratazione,la respirazio-
ne ecc. Non è sempre
facile, però, comprende-
re quando le cure offerte al malato sono sproporziona-
te e per questo diventano un accanimento terapeutico.
In questi casi, allora, non si può parlare di eutanasia
perché i trattamenti che si omettono non sono più utili
al malato. Quando si parla della “buona morte” il più
delle volte si fa appello al fatto che la persona ha il
diritto di libertà e autonomia e che perciò può dispor-
re in modo assoluto della propria vita oltre al fatto di
poter arrivare,in situazioni estreme di malattia e soffe-
renza, ad essere persuasa dell’insopportabilità e inuti-
lità del dolore che arriva a rendere la vita priva di
senso e di valore divenendo per questo indegna di
essere vissuta. Ma la vita non è mai indegna di essere
vissuta perché la dignità fa parte della persona per il
fatto stesso di esistere. La persona che richiede l’euta-
nasia si trova in una situazione in cui la sua stessa
volontà è gravemente compromessa; a volte la soffe-
renza è confusa con il desiderio di morire oppure ci si
convince di essere un peso per la propria famiglia e
per questo si richiede la morte. La sofferenza offusca

la psiche e perciò non può ritenersi del tutto lucida e
libera la volontà di morire.

L’eutanasia non può mai considerasi lecita neanche
come gesto di pietà o per esplicita richiesta perché,
come riporta Ramon Lucas Lucas nel suo libro
“Bioetica per tutti” pag 178: “...si tratta della soppres-
sione di un essere umano, della violazione del princi-
pio della difesa della vita. Niente e nessuno può auto-
rizzare l’uccisione di un essere umano innocente, feto
o embrione che sia, bambino o adulto, vecchio, amma-
lato incurabile e agonizzante. Nessuno può inoltre

richiedere questo gesto
omicida per se stesso o
per altro affidato alla
sua responsabilità, né
può acconsentirvi espli-
citamente o implicita-
mente. Nessuna autorità
può imporlo o permet-
terlo.

Si tratta di una viola-
zione della dignità della

persona umana, di un crimine contro la vita, di un
attentato contro l’umanità. Anche quando praticata per
sentimento di pietà, l’eutanasia è illecita. Mostruosa
appare la figura di una amore che uccide, di una com-
passione che cancella colui del quale non può soppor-
tare il dolore, di una filantropia che si intende come
liberazione della vita di un altro perché diventata un
peso”. La vita, al di là di ogni giudizio etico, è un bene
troppo prezioso per non essere difeso e in quanto tale
diventa involabile e intoccabile. Mi piace concludere
con le parole del Santo Pontefice Giovanni Paolo II
che in EV, Introduzione, n.2 dice: “Pur tra difficoltà e
incertezze, ogni uomo sinceramente aperto alla verità
e al bene, con la luce della ragione e non senza il
segreto influsso della grazia, può arrivare a riconosce-
re nella legge naturale scritta nel cuore (cf. Rm 2, 14-
15) il valore sacro della vita umana dal primo inizio
fino al suo termine, e ad affermare il diritto di ogni
essere umano a vedere sommamente rispettato questo
suo bene primario”.

IRC e Bioetica

VITA O MORTE: QUALE DIRITTO?

di Enrica Tamburrino*



* Idr, Counselor educativo in Analisi Transazionale Professione ir Gennaio 2017

Ciascun insegnante dovrebbe, utilizzando le
proprie competenze pedagogiche, tener

conto del linguaggio con cui si rivolge ai propri
alunni riuscendo a parlare sia al bambino che
allo scolaro.

Facciamo degli esempi tipici che ci aiutano a
capire come il nostro linguaggio possa influire
nella comunicazione in classe. L’insegnante
riporta, ad esempio, un compito di italiano e
chiama Luigi per consegnarglielo e dice:

“Luigi sei proprio un disastro in italiano!” In
questa frase stiamo
giudicando sia l’alun-
no che il bambino. Un
alunno che sente que-
sta espressione pensa
di essere inadatto sia
come scolaro che
come bambino e
potrebbe percepirla
come un giudizio nei
confronti della pro-
pria vita, della propria
inadeguatezza arri-
vando ad una conclusione: “Io sono un incapa-
ce”. Infatti è una frase molto pericolosa per la
costruzione dell’identità del bambino e dello
scolaro.

Altra espressione: “Luigi, oggi sei un disastro

in italiano”. Con l’indicazione temporale del-
l’oggi si dà la possibilità al bambino di credere
che sia possibile, domani, non essere un disa-
stro in italiano.

Una terza frase permette di distinguere netta-
mente lo studente dal bambino e apre uno sce-
nario completamente diverso: “Luigi, il tuo

compito oggi è disastroso”. Rimane la negati-
vità del voto sul compito, ma esso non intacca

l’identità dell’alunno. Essa è una constatazione
e significa (“Luigi, cosa è successo?… come
mai questo disastro?... immagino sia un inci-
dente di percorso”), il giudizio, pur molto nega-
tivo, è circoscritto al compito.

C’è infine un’ultima possibilità che apre uno
scenario ancora migliore: “Luigi, il tuo compi-

to oggi è andato male”. In quest’ultima frase
Luigi pensa di aver sbagliato il compito, ma di
poter recuperare perché non sente un giudizio
sulla sua persona. E’ un messaggio di speranza

perché il bambino
percepisce, implicita-
mente, che gli viene
suggerito che può
produrre anche azioni
diverse, sono azioni
che normalmente lui
fa e comunque non
intaccano la sua iden-
tità personale.

Scrive Montuschi:
“Quest’espressione
consente all’alunno di

diventare un interlocutore attivo e capace di un
dialogo con l’insegnante, volto a sfruttare la
situazione per individuare possibili, migliori
risposte. (…) E da questa prospettiva si può
allora cominciare ad intravedere, con maggiore
chiarezza e pluralità di opzioni, “come agire”
sia nei confronti del bambino che dello scolaro

per aiutare entrambi ad affrontare nel migliore
dei modi la loro difficile convivenza”.1

BAMBINO E SCOLARO:
UNA POSSIBILE CONVIVENZA

di Arturo Francesconi*

1 MONTUSCHI. F. Competenza affettiva e apprendimento, ED La scuola,
Brescia 1993, pp. 147-152. Per questo articolo mi sono ispirato, rielabo-
randolo, a queste ottime pagine di Montuschi.
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